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«Con l�introduzione di un mar-
chio di qualità per la � liera 
agroalimentare trentina � ha 
dichiarato l�assessore Mellarini 
nella conferenza di presenta-
zione del nuovo marchio � sarà 
possibile perseguire un duplice 
obiettivo: garantire il consuma-
tore � nale rispetto alla elevata 
(e certi� cata) qualità di offerta 
delle produzioni territoriali e 
contestualmente dare ulteriore 
forza al progetto di marketing 
territoriale del Trentino valo-
rizzando l�intera � liera agroali-
mentare provinciale attraverso 
la promozione di un brand in 
grado di evocare il nostro ter-
ritorio e di trasmettere qualità, 
genuinità e distintività nel vive-
re e nel produrre».
«Il marchio di qualità � ha ag-
giunto Mellarini � rappresente-
rà un importante biglietto da 
visita per le produzioni trentine 
oltre che un nuovo strumento 
operativo per una ef� cace pro-
mozione commerciale e terri-
toriale in ambito nazionale e 
internazionale. La soluzione 
per garantire la competitivi-
tà delle produzioni agricole e 
agroalimentari trentine Ł quella 
di continuare a puntare nella 
loro quali� cazione e valoriz-
zazione: il marchio di qualità 
approvato oggi dalla Giunta 
rappresenta un ulteriore pas-
so in avanti in tale direzione». 

�Qualità Trentino� risponderà a precisi disciplinari e sarà garantito 
da organismi di controllo indipendenti

Un nuovo marchio per 
i prodotti agroalimentari 
trentini di qualità

�Qualità Trentino�: Ł il logo che distinguerà 
sul mercato le produzioni agroalimentari 
trentine, indicandone l�origine territoriale e la 
corrispondenza ad elevati standard di qualità 
certi� cati da organismi di controllo indipendenti 
ed accreditati. Il nuovo marchio, stilisticamente 
coerente con quello territoriale �Trentino�, 
anch�esso sottoposto a restyling, Ł stato 
approvato il 6 novembre scorso, su proposta 
dell�assessore all�agricoltura Tiziano Mellarini, 
dalla giunta provinciale. Titolare e soggetto 
gestore del nuovo marchio sarà Trentino SpA. 

Tiziano Mellarini. Foto Magrone. Archivio Uf� cio Stampa PAT

Corrado Zanetti
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FINALITÀ DEL MARCHIO
La creazione di un marchio di 
qualità con indicazione di ori-
gine si lega alla opportunità 
di sviluppare ulteriormente il 
progetto di marketing territo-
riale della Provincia nonchØ 
di assicurare la riconoscibilità 
dei prodotti agroalimentari ter-
ritoriali ad elevato standard di 
qualità nelle relative attività di 
distribuzione, commercializza-
zione e vendita. Il marchio di 
qualità con indicazione di ori-
gine si pre� gge in primo luogo 
di comunicare e identi� care la 
qualità del prodotto agroali-
mentare territoriale secondo 
criteri noti, oggettivi e selettivi 
e, in secondo luogo, di speci-
� care l�origine del medesimo.
Il marchio di qualità si pre� g-
ge in particolare tre scopi: ot-
tenere e assicurare un elevato 
livello qualitativo per i prodotti 
agricoli e alimentari; portare a 
conoscenza del consumatore, 
attraverso azioni informative e 
pubblicitarie, l�elevato livello 
qualitativo, i relativi criteri e le 
caratteristiche qualitative; pro-
muovere e sostenere il marke-
ting commerciale e la vendita di 
tali prodotti.

AMBITO DI 
APPLICAZIONE
Esso può essere apposto sui 
prodotti e sulle categorie di pro-
dotti che rispondono a determi-
nati requisiti qualitativi nonchØ 
sui seguenti prodotti classi� cati 
e disciplinati dalle relative nor-
mative comunitarie: prodotti tra-
dizionali; i prodotti a cui Ł stata 
riconosciuta la denominazione 
di origine protetta (DOP) e i 
prodotti a cui Ł stata riconosciu-
ta l�indicazione di origine pro-
tetta (IGP); prodotti contraddi-
stinti dalla specialità tradizionale 
garantita (STG); i vini di qualità; 
i prodotti di produzione biolo-
gica. In particolare, il marchio 

può essere apposto sui prodotti 
soggetti a tutela di origine pre-
via veri� ca del loro legame con 
il territorio in base alla procedu-
ra prevista dai punti successivi.

TITOLARITÀ, 
UTILIZZATORI ED 
ESCLUSIVITÀ 
DEL MARCHIO
La società Trentino s.p.a. Ł ti-
tolare e soggetto gestore del 
marchio nonchØ delle attività 
connesse alla sua diffusione e 
tutela. Il marchio costituisce, 
nella sua declinazione settoria-
le legata alle produzioni agro-
alimentari, l�unico ed esclusivo 
segno di identi� cazione della 
qualità dei prodotti territoriali 
in qualsiasi attività di tipo pro-
mozionale, comunicazionale 
e commerciale, da parte della 
Provincia autonoma di Trento e 
dei relativi enti funzionali, non-
chØ le società a prevalente par-
tecipazione provinciale; degli 
enti pubblici della provincia di 
Trento; delle organizzazioni dei 
produttori e i singoli produttori 
che intendono utilizzare il riferi-

mento al marchio per le proprie 
attività promozionali, di comuni-
cazione e commercializzazione.

COMMISSIONE TECNICA 
E DISCIPLINARE
L�indicazione delle tipologie/fa-
miglie di prodotti sui quali Ł pos-
sibile apporre il marchio Ł pro-
posta, previa consultazione con 
il soggetto gestore del marchio 
e le strutture provinciali compe-
tenti, dalla Camera di Commer-
cio Industria Artigianato e Agri-
coltura di Trento all�interno delle 
�Linee di indirizzo per la promo-
zione dei prodotti del Trentino�. 
La Giunta provinciale nomina 
una commissione tecnica com-
posta da esperti e tecnici di set-
tore in numero non superiore a 
tre componenti, di cui due su 
proposta del Dipartimento pro-
vinciale competente in materia 
di agricoltura ed uno su propo-
sta della Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricol-
tura di Trento che hanno il com-
pito di predisporre sia il discipli-
nare relativo ai prodotti/famiglie 
di prodotti autorizzati ad uti-

Il nuovo logo �Qualità Trentino� che contraddistinguerà le produzioni 
agroalimentari trentine di qualità
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Finanziati dal Piano di Sviluppo Rurale 

Corsi di aggiornamento
e formazione: il programma
Un�adeguata formazione pro-
fessionale Ł senza dubbio fon-
damentale per migliorare la 
competitività delle imprese agri-
cole e forestali. La preparazione 
professionale deve essere infat-
ti la premessa su cui impostare 
qualsiasi ipotesi di evoluzione 
delle aziende agricole, sia sotto 
l�aspetto tecnico che gestionale.  
I continui cambiamenti della si-
tuazione economica, tecnologi-
ca ed ambientale richiedono tra 
l�altro agli operatori del settore 
agricolo e forestale continui e 
speci� ci aggiornamenti in base 
all�ambito in cui operano. La for-
mazione risulta poi fondamenta-
le nel creare le basi di un neces-
sario grado di innovazione delle 
imprese e per il mantenimento 
dei loro risultati sul mercato. 
La Fondazione Edmund Mach/ 
Istituto Agrario di San Michele 
all�Adige, � n dalla sua fondazio-
ne, ha tra gli obiettivi principali 
la formazione e l�aggiornamento 
professionale di quanti si occu-
pano a diversi livelli di agricol-
tura, di ambiente e del settore 
forestale. Tale obiettivo viene 
concretizzato sia attraverso i 
normali percorsi scolastici (che 
permettono di formare, in età 
scolare, tecnici e imprenditori) 
sia grazie all�attività di forma-
zione ed aggiornamento perma-
nente rivolta agli adulti.
In quest�ultimo ambito la stessa 
Fondazione, da piø di 30 anni 
(L.P. n. 39/76), ha l�incarico dal-
la Provincia Autonoma di Trento 

Si riporta l�elenco dei corsi e dei seminari 
di aggiornamento per agricoltori e tecnici 
programmati dalla Fondazione Mach-Istituto 
agrario di S, Michele per l�annata 2010 
con indicazioni utili a quanti decideranno 
di partecipare. Un�opportunità per accrescere 
la propria professionalità.

Paolo Dalla Valle
Fondazione Edmund Mach � Istituto Agrario di San Michele all�Adige
Centro Istruzione e Formazione � Area Quali� cazione Professionale Agricola

di promuovere, coordinare e re-
alizzare l�attività di quali� cazio-
ne professionale in agricoltura; 
tale compito Ł stato ribadito, e 
per molti aspetti ampliato, sia 
con la L.P. 28/90 e con la L.P. 
14/2005, riguardanti il riordino 
degli Enti operanti in San Miche-
le, che con i Piani di Sviluppo 
Rurale 2000/2006 e 2007/2013.
In particolare la Misura 111 

(Formazione professionale, in-
formazione e divulgazione delle 
conoscenze) del Piano di Svi-
luppo Rurale 2007/2013, ap-
provato nel mese di aprile 2008 
dalla Giunta Provinciale ed ela-
borato sulla base dei contenuti 
del Regolamento (CE) n. 1698 
del 20 settembre 2005, conferma 
l�attenzione alla quali� cazione 
professionale di quanti operano 
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nel settore agricolo e forestale 
perseguendo i seguenti obiettivi 
principali:  
- migliorare il livello di pro-

fessionalità e di competitività 
delle imprese agricole e fore-
stali;

- favorire una formazione con-
tinua, contestualizzata, indivi-
dualizzata e interattiva;

- migliorare il livello di cono-
scenza e di capacità degli 
agricoltori e dei selvicoltori in 
merito alla progettazione del-
lo sviluppo aziendale e all�uti-
lizzo dei fondi comunitari e 
nazionali, tramite interventi 
�su misura� per gli imprendi-
tori;

- promuovere la realizzazione 
di progetti dimostrativi colle-
gati ad attività formative, de-
stinati a mostrare la fattibilità 
e la validità di nuove tecniche 
agricole;

- diffondere la conoscenza di 
nuove tecniche agricole an-
che attraverso l�operato di 
tecnici divulgatori.

Le azioni previste a sostegno dei 
punti appena descritti sono le se-
guenti:
- Azione 1.1 Interventi for-

mativi per giovani imprendi-
tori agricoli;

- Azione 1.2 Attività di for-

mazione, riquali� cazione ed 
aggiornamento degli operato-
ri agricoli e di imprese fore-
stali;

- Azione 1.3. Azioni formati-
ve nel campo agroalimentare 
e ambientale;

- Azione 2.1.  Attività di infor-
mazione per tecnici agricoli e 
forestali;

- Azione 2.2.  Seminari per 
operatori agricoli e forestali.

Il bene� ciari di tali azioni sono 
in particolare:
- giovani agricoltori bene� ciari 

degli aiuti per il primo inse-
diamento di cui alla Misura 
112 del PSR;

- imprenditori ed operatori 
agricoli e forestali;

- coadiuvanti familiari e salaria-
ti agricoli;

- tecnici agricoli e forestali con 
ruolo di divulgatori delle atti-
vità formative presso gli ope-
ratori agricoli e forestali.

Dal punto di vista operativo la 
Fondazione Edmund Mach, qua-
le Ente gestore dell�attività forma-
tiva prevista appunto dalla sopra 
indicata Misura 111, Ł chiamata 
ad elaborare un progetto com-
plessivo di attività, denominato 
Progetto Annuale di Formazione, 
da presentare al Servizio Vigi-

lanza e Promozione delle attività 
agricole della Provincia Autono-
ma di Trento.
Nella de� nizione di tale Proget-
to, l�Area Quali� cazione Profes-
sionale Agricola (AQPA) del Cen-
tro Istruzione e Formazione della 
Fondazione che si trova a gestire 
l�attività corsuale può tenere con-
to delle proposte presentate da 
tutti i soggetti interessati all�attivi-
tà formativa indirizzata appunto 
ai settori agricolo e forestale.  
Le 96 iniziative (68 corsi e 28 
seminari) inserite nel progetto 
hanno l�obiettivo principale di 
proseguire e di perfezionare il 
percorso avviato da alcuni anni 
a livello di quali� cazione profes-
sionale in agricoltura. Di conse-
guenza al suo interno trovano 
uno spazio importante la forma-
zione dei giovani che si insedia-
no in agricoltura (rappresenta 
uno dei punti fondamentali su 
cui investire, anche alla luce de-
gli indirizzi di politica agricola), 
le iniziative dedicate all�integra-
zione tra agricoltura, territorio ed 
ambiente (vedi agricoltura biolo-
gica, ecc..), gli interventi riguar-
danti la sicurezza sul lavoro degli 
operatori del settore (nel proget-
to Ł ampia l�offerta in questo am-
bito, viste le richieste pervenute 
soprattutto dal mondo coopera-
tivo e � nalizzate in particolare a 
rispondere agli adempimenti del-
le certi� cazioni GLOBALGAP), i 
corsi � nalizzati a valorizzare i 
prodotti aziendali (es. trasforma-
zione frutta o latte) e le proposte 
� nalizzate a rispondere a precise 
normative (es. HACCP, piante of-
� cinali, fattorie didattiche). 
Un buon numero di interventi Ł 
peraltro riservato, come di con-
sueto, all�aggiornamento e al per-
fezionamento delle conoscenze 
degli operatori agricoli sia sulle 
tematiche di tipo tecnico che su 
quelle di gestione amministrativa 
dell�azienda; a tale proposito va 
segnalata la scelta di dare mol-
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to spazio ai seminari speci�ci 
su diversi argomenti di interesse 
per l�imprenditore agricolo che 
possono rappresentare un�agile 
modalità di aggiornamento per-
manente.
Una parte del progetto formativo 
Ł in�ne indirizzata all�aggiorna-
mento dei tecnici che forniscono 
la consulenza alle aziende agri-
cole del territorio provinciale e 
che quindi svolgono un ruolo 
fondamentale per la crescita pro-
fessionale e produttiva dell�inte-
ro settore agricolo.
L�attività dell�annata 2010 sarà di-
rettamente gestita dall�Area Qua-

li�cazione Professionale Agricola 
della Fondazione Edmund Mach. 
Va sottolineato peraltro che qua-
si tutte le iniziative programmate 
potranno essere realizzate grazie 
alla collaborazione specialistica 
dei Soggetti che li hanno pro-
posti. Infatti, analogamente alle 
precedenti annate formative, si 
ritiene opportuno lavorare, al-
meno in gran parte, grazie alla 
collaborazione di tali Soggetti in 
quanto questo consente una mi-
gliore ricaduta pratica degli inter-
venti considerato che gli stessi, di 
solito, possono contare su un�or-
ganizzazione diffusa sul territo-

rio e adeguata ad individuare le 
modalità operative piø opportu-
ne e le forme di coinvolgimento 
dell�utenza piø adatte.

	 Per informazioni dettagliate ed 
iscrizioni ai singoli interventi in-
seriti nel progetto corsuale 2010, 
rivolgersi ai referenti indicati della 
tabella di riepilogo delle iniziative 
previste. 

	 Per informazioni generali riguar-
danti il progetto corsuale 2010, 
rivolgersi a: Paolo Dalla Valle (Se-
zione Quali�cazione Professiona-
le Agricola dell�Istituto Agrario di  
S. Michele a/A) tel.: 0461/615294 � 
e-mail:paolo.dallavalle@iasma.it 

RiEpiLoGo DELLE iniZiaTiVE proGrammaTE pEr L�annaTa 2010

Tipologia e denominazione del corso Sede
Durata

Informazioni
in ore

Azione 1.1 - Interventi formativi per giovani imprenditori agricoli 

Brevetto professionale per imprenditori agricoli 
� bPIA (2 gruppi) S. Michele a/A 600

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Azione 1.2 - Attività di formazione, riquali�cazione ed aggiornamento 
degli operatori agricoli e di imprese forestali

Azienda agricola didattica: formazione di 
1° livello Lasino 50

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Benessere animale e zootecnia di montagna Caderzone 30
A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Possibilità di sviluppo per le imprese di 
boscaioli in trentino Primiero 30

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Zootecnia, economia e ambiente  nelle 
giudicarie: ri�essioni e proposte operative FiavŁ 20

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Coltivazione, raccolta e prima trasformazione 
di piante of�cinali 

Villazzano 
di Trento 70

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Dalla campagna alla cantina: quali processi 
per un vino di qualità Cembra 40

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Biodiversità e agricoltura in alta Val di Non Sarnonico 30
A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Biodiversità e agricoltura nel Bleggio/Lomaso Lomaso 30
A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Gestione del castagneto ed elementi di difesa 
ai nuovi e vecchi parassiti Albiano 30

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it
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Percorso formativo per tutor di fattorie didattiche Trento 50
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Formazione per tutor di fattoria didattica Trento 40
Agriservice s.c.a.r.l.
Gimmi Rigotti � 0461/820677
gimmi.trento@confagricoltura.it 

Sicurezza sul lavoro e salute dell�operatore 
negli ambienti agricoli Levico Terme 40

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Formazione per giovani allevatori Trento 36
Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Sicurezza e prevenzione in agricoltura 
(d. Lgs. 81/2008) Trento 30

Agriservice s.c.a.r.l.
Gimmi Rigotti � 0461/820677
gimmi.trento@confagricoltura.it 

Informatica nelle aziende agricole trentine Giovo 27
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Alpeggi in trentino: un contesto da valorizzare da de�nire 25
A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Coltivazione delle piante of�cinali: 
opportunità di integrazione alle produzioni 
tradizionali e al reddito

San Lorenzo in 
Banale 25

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Noce del Bleggio: un frutto a guscio tra storia, 
tradizione e opportunità di reddito

Bleggio  
Superiore 25

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Sistema di autocontrollo HAccP Trento 21
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Sicurezza alimentare: HAccP, rintracciabilità 
ed etichettatura nell�ambito della �liera 
agroalimentare

Trento 20
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Gestione delle emergenze nell�azienda 
agricola (10 corsi)

10 sedi di coop. 
agricole

20 x 
10

Formazione/Lavoro
Sergio Cordin � 0461/275911
Sergio.Cordin@ftcoop.it

Primo soccorso e prevenzione antincendio 
nelle aziende agricole (10 corsi)

10 sedi da 
de�nire

20 x 
10

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Addetto alle emergenze:  primo soccorso 
e incendio (7 corsi)

7 sedi da 
de�nire 20 x 7

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Mettere a frutto la comunicazione Pergine Vals. 30
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Orticoltura quale integrazione  del reddito 
dell�azienda agricola Primiero 30

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Tecniche di comunicazione e leadership Trento 25
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Impianti di irrigazione in viticoltura Ala 20
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Sicurezza in agricoltura: formazione per 
responsabili del servizio di prevenzione e 
protezione

Val di Non 20
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Didattica attiva in fattoria Trento 30
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Informatica di base per imprenditori agricoli Cles 30
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it
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Produzione, conservazione e trasformazione 
dei prodotti agricoli da de�nire 30

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Tecnica di trasformazione della carne 
di maiale Tavon di Coredo 30

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Conoscere e coltivare le piante of�cinali Trento 25
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Produzione di  semi e piantine da trapianto 
biologici Storo 25

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Allevamento del maiale con metodo trentino Trento 24
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Recupero dell�allevamento dell�asino nelle 
aziende agricole da de�nire 20

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Azione 1.3 - Azioni formative nel campo agroalimentare e ambientale

Coltivazione biologica del melo Aldeno 20
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Agricoltura biodinamica � formazione di base Trento 40
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Allevamento di capre con metodo biologico: 
gestione, produzione e trasformazione del latte Trento 36

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Ridurre l�impronta ecologica nell�azienda 
agricola Tuenno 25

A.C.L.I. Terra
Fausto Gardumi � 0461/277290
fausto.gardumi@aclitrentine.it

Azione 2.1 - Attività di informazione per tecnici agricoli e forestali

Fisiologia e potatura della vite Trento 40
Formazione/Lavoro
Sergio Cordin � 0461/275911
Sergio.Cordin@ftcoop.it

Uso sostenibile dei prodotti �tosanitari: ricaduta 
pratica sul territorio trentino S. Michele a/A 32

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Pratiche agronomiche per il melo S. Michele a/A 30
Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Azione 2.2 - Seminari per operatori agricoli e forestali

Tecniche di produzione di formaggi caprini a 
coagulazione lattica Lasino 8

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Viticoltura ecosostenibile Cembra 7
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Agricoltura biologica - approfondimenti Trento 8
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Coltivazione biologica degli ortaggi e delle 
piante of�cinali Ziano di Fiemme 8

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Castanicoltura a confronto Drena 6
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Allevamento del coniglio con metodo trentino: 
recupero di tradizioni antiche per una 
produzione locale di qualità

Trento 8
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it
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Elicicoltura: un�attività integrativa con 
interessanti prospettive di mercato Trento 8

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Etichettatura agroalimentare: un veicolo di 
dialogo e comunicazione con il consumatore Giovo 8

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Frutticoltura nella valle del sarca: 
aggiornamenti Pietramurata 8

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Gestione della fertilità del terreno Lavis 8
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

HAccP: aggiornamento per il personale 
alimentarista Trento 8

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Strategie di difesa dai patogeni nel vigneto Rovereto 8
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Gestione della pratica irrigua in fruttiviticoltura 
(2 seminari) Dro e Caldes 6 x 2

Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it

Personale addetto agli alimenti: aggiornamento 
della formazione igienico-sanitaria secondo il 
metodo haccp (2 seminari)

Primiero e Trento 6 x 2
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Aggiornamenti sul genoma della vite Trento 6
Agriservice s.c.a.r.l.
Gimmi Rigotti � 0461/820677
gimmi.trento@confagricoltura.it 

Irrigazione a goccia e fertirrigazione in 
frutticoltura Vigo di Ton 6

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Aspetti �scali in agricoltura Trento 5
Agriservice s.c.a.r.l.
Gimmi Rigotti � 0461/820677
gimmi.trento@confagricoltura.it 

Principali tecniche di diradamento in viticoltura RoverŁ della Luna 5
Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Analisi relativa ai diversi sistemi di 
concimazione in frutticoltura Vigo di Ton 4

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Interventi pubblici a sostegno delle imprese 
agricole Trento 4

Agriservice s.c.a.r.l.
Gimmi Rigotti � 0461/820677
gimmi.trento@confagricoltura.it 

Ricambio generazionale in agricoltura: tutela 
dell�integrità dell�impresa Trento 4

Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Rilancio della susinicoltura nella Valle del Sarca Pietramurata 4
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Slupatura dell�olivo Avio 4
Trentino CIPA.AT Servizi
P. Coccia / F. Eccher  � 0461/421214
tcsformazione@cia.tn.it

Utilizzo razionale delle macchine per i 
trattamenti Caldonazzo 4

Federazione Prov.le Clubs 3P
Luca Deavi � 0461/915575
l.deavi@coldiretti.it

Energia fotovoltaica e agricoltura (2 seminari) Ala e Avio 3 x 2
Fondazione Edmund Mach
Paolo Dalla Valle � 0461/615294
paolo.dallavalle@iasma.it
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Il bosco Ł una grande risorsa per il Trentino 

Un patto per il legno 
Ai � ni della promozione dell�eco-
nomia forestale e per assicurare 
l�informazione e la partecipazio-
ne alla de� nizione delle strategie 
e degli indirizzi di settore, oltre 
che il confronto e il coordina-
mento tra i soggetti, pubblici e 
privati, coinvolti nei vari aspet-
ti della politica forestale e della 
� liera foresta-legno, la �legge 
provinciale sulle foreste e sulla 
protezione della natura� (n. 11 
del 2007) ha istituito la Cabina di 
regia della � liera foresta-legno.
La Cabina di regia Ł stata costi-
tuita dalla Giunta provinciale con 
deliberazione di data 29 maggio 
2009, per la durata della legislatu-
ra, ed Ł presieduta dal Presidente 
della Provincia o da un assessore 
provinciale da esso delegato. 
La Cabina di regia si Ł insediata 
in data 1 luglio 2009 e ha già ela-
borato un Piano d�azione di legi-
slatura 2009-2013, recentemente 
approvato, all�unanimità, da tutte 
le componenti e gli attori del-
la � liera e presentato in data 6 
ottobre 2009 in una conferenza 
stampa dal Presidente della Pro-
vincia, Lorenzo Dellai, dall�As-
sessore all�Industria e artigianato, 
Alessandro Olivi e dal Dirigente 
generale del Dipartimento Risor-
se forestali e montane, dott. Ro-
mano MasŁ. 
Il Piano d�azione si con� gura 
come un vero e proprio �patto 
per il legno� che riconosce l�im-
portanza strategica di questa 
risorsa naturale. Nasce dai con-
tributi forniti dai componenti 
dell�apposito gruppo di lavoro 
istituito dalla Cabina di regia e 
de� nisce una serie di azioni prio-
ritarie, concrete e misurabili, per 

Alcuni dei progetti ai quali la cabina di regia 
per la � liera foresta-legno sta lavorando sono: 
la costituzione di una società di produttori 
forestali, la de� nizione di una piattaforma 
tecnologica provinciale di comparto, 
la predisposizione di un progetto pluriennale 
di formazione.

Emilio  Brotto 
Servizio Foreste e Fauna / PAT

fare del legno trentino un sistema 
di eccellenza destinato a diventa-
re un punto di riferimento non 
solo in campo nazionale ma an-
che europeo, partendo dalla ge-
stione delle foreste per arrivare 
alla produzione di legname � no 
al suo utilizzo nel campo della 
nuova edilizia sostenibile. 
Il Piano d�azione, in primo luo-
go, affronta le criticità genera-
li che caratterizzano un settore 
che produce circa il 6 per cento 
del PIL provinciale: la dif� coltà 

a �fare sistema� e le modeste di-
mensioni delle imprese forestali 
rispetto al mercato, gli elevati 
costi di produzione e la limitata 
disponibilità della materia prima 
locale, vincoli amministrativi e 
burocratici, una commercializza-
zione inadeguata e poco orienta-
ta al mercato, lo scarso raccordo 
tra i sistemi locali forestale e del 
legno (il legno trentino non �ar-
riva� alla seconda lavorazione), 
tra le varie aziende e tra tutti i 
soggetti della � liera. 
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Criticità, queste, che si somma-
no alla mancanza di una politica 
integrata di marketing mirato, ad 
incentivi non ancora suf� cien-
temente premianti per stimolare 
l�uso del legno, in particolare di 
quello certi� cato, alla scarsità di 
professionalità specialistiche ma 
anche di produzioni di semilavo-
rati a valore aggiunto, alla ancora 
modesta attenzione riservata allo 
sviluppo tecnologico e all�inno-
vazione. 

Le possibili soluzioni che indivi-
dua il Piano d�azione sono:
- l�aggregazione tra i proprie-

tari forestali, tra le aziende e, 
piø in generale, tra tutti i sog-
getti della � liera e tra questi, 
la collettività e il territorio per 
un �Patto per il legno�;

- la prosecuzione degli inve-
stimenti in innovazione e 
meccanizzazione e nella for-
mazione, ricercando nuovi 
modelli organizzativi sulla 
scorta di quanto già avviene 
per il settore agricolo (con-
sulenza e assistenza tecnica, 
vantaggi � scali, equiparazio-
ne delle imprese di utilizza-
zione boschiva agli imprendi-
tori agricoli professionali);

- la vendita di prodotti e servizi 
il piø vicino possibile all�uti-
lizzatore � nale e utilizzo della 
certi� cazione PEFC nei bandi 
di gara per gli appalti pubbli-
ci;

- la de� nizione di una Piatta-
forma Tecnologica provincia-
le per la � liera � nalizzata ad 
assicurare un approccio inte-
grato alla ricerca di settore e 
capace di favorire innovazio-
ne e sviluppo in particolare 
nei settori �emergenti� (Case 
Legno Trentino);

- lo sviluppo di un Progetto 
pluriennale di formazione e 
di alta formazione rivolto a 
professionisti e progettisti del 
settore;

- la promozione di un Progetto 
generale di marketing orien-
tato sulla qualità del processo 
e del prodotto con un mar-
chio identi� cativo che riassu-
ma i tre valori già riconosciuti 
al brand locale: sostenibilità, 
identità alpina e af� dabilità di 
sistema;

- la messa a punto di un Pro-
getto strategico per la � liera, a 
partire dai progetti industriali 
nei settori trainanti dell�edili-
zia sostenibile, energia rinno-
vabile e imballaggi per l�agro-
alimentare;

- il completamento del pro-
cesso relativo al brand �Case 
Legno Trentino�, iniziativa, 
promossa dalla Provincia, di 
coordinamento organico tra 
tutte le iniziative di settore;

- il sostegno al settore dell�im-
ballaggio;

- l�utilizzo delle biomasse 
di provenienza locale nei 
progetti relativi al settore 
dell�energia, nonchØ lo svi-

luppo di settori di nicchia 
(rivestimenti, mobili, pan-
nelli). 

Il Piano, come evidenziato, indi-
vidua una serie di priorità, indi-
cando soggetti e scadenze tem-
porali. 
Alcuni dei progetti ai quali sta già 
lavorando la Cabina di regia sono 
la costituzione di una società dei 
produttori forestali, la de� nizione 
di una piattaforma tecnologica 
provinciale per la � liera foresta-
legno, la predisposizione di un 
progetto pluriennale di forma-
zione e di alta formazione per il 
settore e la messa a punto di un 
progetto strategico per la � liera. 
Cabina di regia e Piano d�azione 
costituiscono grandi opportunità 
da cogliere per favorire un ap-
proccio di sistema ai temi della � -
liera foresta-legno con l�obiettivo 
comune e condiviso di valorizza-
re la risorsa legno e, attraverso di 
essa, garantire un�economia vi-
tale e la gestione sostenibile del 
territorio.
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Attivo in via continuativa 
per tutto l�arco dell�anno

Gruppo di 
reperibilità 
forestale
a disposizione 
dei cittadini 
Nell�ambito della reperibilità pro-
vinciale per i � ni di protezione ci-
vile Ł stato costituito, a partire dal 
3 agosto 2009, un Gruppo speciale 
di reperibilità del Corpo Forestale 
della Provincia autonoma di Tren-
to (CFT) denominato �Gruppo di 
reperibilità forestale�.
L�attività del Gruppo di reperibili-
tà forestale Ł volta a garantire una 
risposta tempestiva nelle emer-
genze connesse alle funzioni ed 
ai compiti spettanti al Corpo Fore-
stale, tra cui spiccano le attività di 
prevenzione, vigilanza e controllo 
del territorio e dell�ambiente.
Tale attività Ł svolta in via conti-
nuativa, 24 ore su 24, lungo tutto 
l�arco dell�anno.
Il Gruppo Ł di norma allertato 
dalla Centrale operativa dei Vigili 
del fuoco permanenti di Trento in 
situazioni di emergenza: per acce-
dere al servizio va quindi compo-
sto il numero di emergenza 115.
A breve, tramite un�apposita con-
venzione tra il Corpo Forestale 
dello Stato e il Corpo Forestale 
della Provincia autonoma di Tren-
to, sarà possibile attivare il servi-
zio anche componendo il numero 

Emilio Brotto, Renzo Deville
Servizio Foreste e Fauna / PAT

L�attività del gruppo di reperibilità forestale Ł 
volta a garantire una risposta tempestiva nelle 
emergenze connesse alle funzioni e ai compiti 
spettanti al Corpo forestale tra cui spiccano le 
attività di prevenzione, vigilanza e controllo 
del territorio e dell�ambiente

1515, che Ł il numero di pronto 
intervento del Corpo Forestale 
dello Stato riconosciuto a livel-
lo nazionale per qualsiasi tipo di 
emergenza ambientale. Si tratta, 
quindi, di un servizio a disposi-
zione dei cittadini che intendono 
segnalare particolari emergenze 
ambientali, forestali e faunistiche, 
ma anche del personale stesso del 
Corpo presente sul territorio.
Il Gruppo di reperibilità forestale 
Ł composto da funzionari foresta-
li e da personale delle quali� che 
forestali individuati dal Capo del 
CFT. Per ciascun turno settimana-
le di reperibilità, che va dalle ore 
9.00 del lunedì � no alle ore 9.00 

del lunedì successivo, il servizio Ł 
garantito da un coordinatore ope-
rativo, che risponde ad un nume-
ro telefonico unico interno, e da 
tre pattuglie operative locali, com-
poste ciascuna da due operatori, 
in servizio nelle ore serali e nottur-
ne, e distribuite in tre macro aree 
(Trentino occidentale, centrale ed 
orientale). Il coordinatore di turno 
può disporre, in caso di necessi-
tà, l�invio sul luogo dove viene 
richiesto l�intervento delle pattu-
glie operative locali e può attivare 
anche tutte le altre strutture fore-
stali (in primis le Stazioni forestali) 
operanti sul territorio. Tra i suoi 
compiti, può concordare con i co-
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Il numero di bottiglie attuali (8 milioni) potrebbe crescere di tre volte

Prospettive favorevoli
per il TRENTODOC

Il territorio con i terreni adatti, le condizioni 
climatiche favorevoli, la professionalità dei 
viticoltori e degli enologi, oltre alla storia 
centenaria, sono la garanzia di un futuro in 
progressione per il comparto spumantistico 
trentino di eccellenza.

Fausto Peratoner
Presidente Istituto TRENTO DOC

Collegandosi al sito del TREN-
TINO, nella sezione dedicata al 
TRENTODOC si afferma: «Il vero 
�oro� di questa provincia Ł rap-
presentato dal TRENTODOC, 
oggi ambasciatore di qualità e 
raf� natezza nel mondo intero...».
Questa citazione ci permette di 
comprendere facilmente la va-
lenza strategica che oggi viene 
af� data al TRENTODOC, quale 
espressione dell�eccellenza ter-
ritoriale ed enologica del Tren-
tino.
Il territorio con i suoi suoli, le 
condizioni climatiche ottimali, 
la professionalità dei viticoltori 
e degli enologi, oltre alla sto-
ria, sono le condizioni essenziali 
allo sviluppo del TRENTODOC 
e l�Istituto TRENTO DOC vuole 
portare il proprio contributo alle 
future prospettive del settore.

ANALISI DELLA 
SITUAZIONE ATTUALE
Chardonnay e Pinot Nero 
base spumante
L�analisi deve necessariamente 
partire dal vigneto Trentino che, 
relativamente allo Chardonnay 
e al Pinot Nero, mette a dispo-
sizione circa 3000 ha, con una 
produzione di circa 370.000 qli 
(vendemmia 2007/2008) e una 
previsione di aumento per i pros-
simi anni, � no ad un potenziale 
di 400 / 450 mila qli.
Lo Chardonnay, in particolare, 
Ł il primo vitigno per quantità 
prodotto in Trentino, con una 
diffusione soprattutto in collina 

e montagna e con una rilevanza 
economica sulla redditività dei 
viticoltori nelle diverse zone.
Attualmente il TRENTODOC uti-
lizza circa 100.000 qli di uva, pari 
a circa 9,5 milioni di bottiglie �ti-
rate� nel 2008. Per la vendemmia 
2009 si prevede una diminuzione 
delle uve vini� cate per base spu-
mante, per riequilibrare le scorte 
a magazzino.
Possiamo inoltre considerare che 

circa il 60 / 70% dell�attuale pro-
duzione di uve Chardonnay può 
essere vocata alla produzione di 
TRENTODOC, garantendo una 
produzione potenziale di circa 
20 / 22 milioni di bottiglie.

Vendite del TRENTODOC
Nel 2008 (fonti varie) sono state 
vendute circa 8 milioni di botti-
glie di TRENTODOC, delle quali 
l�85% in Italia e il 15% all�estero, 

AGFbernardinatti (Archivio CCIAA di Trento)
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PREMESSA
Nel mese di settembre, all�inter-
no di frutti maturi di lampone 
(Rubus idaeus L.) appena rac-
colti, provenienti da un impianto 
del Perginese, sono state rinve-
nute numerose larve di un Dit-
tero Droso� lide. Mai prima d�al-
lora erano stati rinvenuti in frutti 
maturi, ancora sulla pianta e ap-
parentemente sani, questi ditteri 
che, al contrario, sono facilmente 
rinvenibili  nella polpa di frutti 
in avanzato stadio di maturazio-
ne e marcescenti (es. Drosophila 
melanogaster, il moscerino della 
frutta o dell�aceto).
I frutti invasi sono stati mantenuti 
in osservazione e, nel contempo, 
si Ł proceduto ad una ricerca bi-
bliogra� ca preliminare, venendo 
a scoprire così che nel 2008 in 
California Ł stata segnalata per 
la prima volta la presenza su 
lampone, mirtillo (Vaccinium 
corymbosum L.), mora (Rubus 
fruticosus L.), fragola (Fragaria 
spp.) e ciliegio (Prunus spp.), di 
Drosophila (Sophophora) suzu-
kii (Matsumura). Sia la descrizio-
ne morfologica dell�organismo, 
che quella del comportamento e 
del danno apparivano analoghe 
a quanto da noi osservato.
Il sospetto che potesse trattarsi 
dello stesso insetto si Ł accentua-
to dopo la cattura di alcuni ma-
schi adulti nel campo dal quale 
provenivano i frutti di lampone 
infestati. 
Anch�essi infatti, come quelli ri-
portati nelle immagini delle pub-

blicazioni californiane, erano do-
tati di una macchia nera sul tratto 
terminale dell�ala, da cui il termi-

ne di Spotted Wing Drosophi-
la (SWD) con cui gli americani 
identi� cano questo moscerino.

Drosophila (Sophophora) suzukii (Matsumara)

Nuovo � tofago per 
i piccoli frutti in Trentino

Alberto Grassi1, Luisa Palmieri2, Lara Giongo2

1 Unità sperimentazione agraria e agricoltura sostenibile/CTT IASMA 
 � Fondazione Edmund Mach
2 Area Agricoltura/CRI IASMA � Fondazione Edmund Mach

Fig. 1 � maschio di Drosophila suzukii
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Si segnala il rinvenimento della specie e dei 
danni provocati anche per invitare i produttori 
che avessero notizie di complemento e 
osservazioni di campo proprie a segnalarle 
tempestivamente agli autori dell�articolo.
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Nel frattempo, si sono veri� cati 
ritrovamenti anche in altre zone 
della provincia; su mirtillo nel 
Primiero, su lampone e mirtillo 
in Val di Cembra, su lampone in 
collina a Nord di Trento ed in al-
tri impianti della Valsugana.
L�indagine tassonomica1 effettuata 
su alcuni individui adulti ottenuti 
da frutti infestati ha confermato 
che, oltre a Drosophila (Sopho-
phora) simulans Sturtevant, assai 
comune in Italia, i reperti conte-
nevano anche alcuni maschi del-
la specie esotica Drosophila (So-
phophora) suzukii (Matsumura), 
nuova, ad oggi, non solo per la 
nostra provincia, ma anche per 
l�Italia.

DESCRIZIONE 
DELL’INSETTO 
Gli adulti di D.suzukii misurano 
2-3 mm circa di lunghezza, han-
no grandi occhi rossi e il corpo 
color bruno pallido, con bande 
scure sulla parte dorsale dei seg-
menti addominali.
La presenza delle macchie nere 

sul bordo posteriore delle ali del 
maschio adulto Ł una caratteri-
stica distintiva di questa specie, 
che può aiutare chiunque vo-
lesse veri� carne la presenza nel 
proprio impianto (Fig. 1). Queste 
macchie non sono presenti sulle 
ali delle femmine (Kopp & True, 
2002) e non Ł pertanto possibi-
le a prima vista riconoscerle tra 
quelle di altre specie piø o meno 
comuni che possono frequentare 
le nostre coltivazioni. 
Le femmine di D.suzukii possie-
dono, invece, un robusto ovopo-
sitore denticolato, con il quale 
riescono ad incidere l�epidermi-
de dei frutti ed inserire le uova 
direttamente nella polpa (Figg. 2, 
3 e 4). In questo si distinguono 
dagli altri Droso� lidi potendo, 
purtroppo, attaccare frutti sani in 
fase di maturazione. 
Le uova, molto piccole e dif� cil-
mente visibili ad occhio nudo, 
possiedono due lunghi processi 
respiratori che rimangono ester-
ni all�epicarpo (Fig. 5). Tramite 
queste appendici viene assicura-

to l�apporto di ossigeno all�em-
brione in formazione al loro in-
terno. 
Le larve, apode e di colore bian-
co-crema, misurano circa 3-4 mm 
nel 3° ed ultimo stadio di svilup-
po (Fig. 6). Si muovono sinuo-
samente nella polpa acquosa dei 
frutti infestati, estro� ettendo gli 
uncini boccali. Terminato lo svi-
luppo, si impupano direttamente 
nel frutto o al suo esterno, in siti 
poco distanti. Le pupe, lunghe 
3-3.3 mm, hanno forma cilindri-
ca, colore giallo dorato appena 
formate e rosso-bruno in segui-
to. 
 
DIFFUSIONE 
E PIANTE OSPITI 
Drosophila suzukii sembra es-
sere nativa del Sud-Est Asiatico, 
molto probabilmente della Cina, 
da dove si Ł poi diffusa in Giap-
pone, Corea, Hawaii, Florida, 
California, Oregon, Washington, 
British Columbia (Dreves et al., 
2009). In Europa, Ł stata trova-
ta recentemente in Spagna dove, 
tuttavia, sembra non abbia causa-
to danni a colture (Spotted Wing 
Drosophila Emergency Meeting 
Results, http://reignofterroir.
com/2009/08/30/spotted-wing-
drosophila-emergency-meeting-
results/).
Attacchi sono riportati su diver-
si frutti; lampone, mirtillo, mora, 
fragola, ciliegia, prugna e net-
tarina. Un articolo giapponese 
del 1939 segnala danni anche su 
mela e uva (Kanzawa T., 1939).

CICLO BIOLOGICO
La femmina sceglie frutti sani e 
in maturazione per deporvi le 
sue uova. Durante la sua esisten-

1 Si ringrazia il Prof. Al� o Raspi del 
Dipartimento di Coltivazione e Di-
fesa delle Specie Legnose �G. Sca-
ramuzzi� dell�Università di Pisa per 
la determinazione speci� ca dei Dit-
teri Droso� lidi.Fig. 2 � Uovo di Drosophila suzukii inserito in lampone
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za, che può protrarsi per 3-9 set-
timane, depone da 7 � no a 16 
uova al giorno (1-3 uova/frutto), 
per un totale di 350-400 uova 
(Spotted Wing Drosophila Emer-
gency Meeting Results, http://
reignofterroir.com/2009/08/30/
spotted-wing-drosophila-emer-
gency-meeting-results/). 
Piø femmine possono deporre 
nello stesso frutto con conse-
guente sviluppo di numerose lar-
ve e una rapida distruzione del 
frutto.
La larva schiude dall�uovo ap-
pena 12-72 ore dopo la depo-
sizione. Come tutte le larve dei 
Ditteri Ciclora� , raggiunge la 
maturità dopo aver attraversato 
3 stadi di sviluppo. Lo sviluppo 
larvale può completarsi in 3-14 
giorni a seconda della tempera-
tura, quindi si ha l�impupamento. 
L�adulto emerge dalla pupa dopo 
3-15 giorni, sempre in funzione 
della temperatura. Adulti in volo 
si possono osservare da aprile a 
novembre. Si ritiene che gli adul-

ti sfarfallati nella tarda estate o 
inizio autunno possano sverna-
re; essi deporranno le uova nella 
successiva estate, sui frutti che 
maturano precocemente (Dreves 
et al., 2009).

Ad una temperatura costante di 
circa 28°C, lo sviluppo da uovo 
ad adulto si completa in soli 7 
giorni, a  12 e 18°C, occorrono 
rispettivamente 50 e 19 giorni. Al 
di sopra di 29-30°C, il maschio 
adulto diventa sterile e cessa la 
riproduzione. La temperatura ot-
timale per l�attività degli adulti Ł 
di 20°C circa. 
In Giappone, Drosophila suzukii 
può compiere � no a 13 genera-
zioni in un anno. In California si 
suppone possa completare da 3 
� no a 10 generazioni a seconda 
delle zone. (Dreves et al., 2009).
Relativamente al controllo natu-
rale, sembra che nei paesi di ori-
gine o di piø vecchia introduzio-
ne della specie, le larve possano 
essere parassitizzate da uno spe-
ci� co Imenottero (Spotted Wing 
Drosophila Emergency Meeting 
Results, http://reignofterroir.
com/2009/08/30/spotted-wing-
drosophila-emergency-meeting-
results/). 

DANNO
Le punture di ovo deposizione da 
parte delle femmine di D.suzukii 
causano delle piccole cicatrici e 

Fig. 4 � Uovo di Drosophila suzukii inserito in fragola

Fig. 3 � Uovo di Drosophila suzukii inserito in mirtillo
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«I ponti, collegamenti ideali 
per le persone che abitano 
sulle rive di un � ume, sono 
fra i primi bersagli di una 
guerra ma, non appena gli 
avvenimenti bellici si 
esauriscono, vengono 
rapidamente ricostruiti. 
Non così però succede per i 
rapporti umani». 

(Da il “Piave, un anno di 
battaglie 1917-1918”, di Walter 
Schaumann e Peter Schubert, 
Ghedina e Tassotti editori).

Resta sempre coinvolgente af-
frontare con studenti del biennio 
iniziale un progetto che abbia 
come centralità il mondo dell�ac-
qua e delle rocce. Il presente la-
voro ha avuto come protagoniste 
le classi  I A I.P.A.A., I A I.T.A., 
II A I.T.A del Centro di istruzione 
e Formazione della Fondazione 
Mach-Istituto Agrario di San Mi-
chele all�Adige. Il progetto si Ł 
articolato secondo lezioni speci-
� che, visite di istruzione, incontri 
con esperti, attività di laboratorio 
chimico, � sico, microbiologico 
ed informatico. Nel realizzare 
lo studio si Ł operato per classi 
e per gruppi di lavoro; ad ogni 
gruppo sono stati attribuiti degli 
argomenti tenendo conto del li-
vello formativo, del diverso in-
dirizzo di studi e dell�interesse 
personale degli studenti. 
I settori oggetto di approfon-
dimento sono stati le proprietà 
chimiche, le proprietà � siche, le 
proprietà biologiche dell�acqua, 

i minerali e le rocce, le uscite 
ai parchi. L�apprendimento e le 
conoscenze sono stati realizzati 
con diverse metodologie del tipo 
�imparare studiando� (lezione 
tradizionale o esperti), �imparare 
facendo� (esercitazioni), �impa-
rare osservando� (uscite al par-
co). Lo studio ha portato alla cre-
azione di un ipertesto dal titolo 
�Progetto acqua e rocce�, lavoro 
che Ł stato presentato dagli stu-
denti nella giornata del 6 giugno 
2009. 

PROPRIETÀ CHIMICHE
Sono state elaborati i dati di ana-
lisi delle acque di piø anni (dal 
2004 al 2008), eseguite dagli 
studenti delle classi II I.P.A.A.. I 
risultati hanno portato alla suddi-
visione del territorio Trentino in 
quattro zone omogenee per clas-
se di durezza e natura del substra-
to. In primis, la zona 1 della Val 
di Sole, con substrato metamor� -
co soprattutto di gneiss e acqua 
dolce, con una durezza media di 
6,5°F (gradi francesi). Poi la zona 

Studiare, fare, osservare: un progetto di didattica attiva

L’acqua matrice della vita
e substrato della civiltàES
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Diego Biasiotto 
Docente di laboratorio di � sica e chimica I.T.A. e principi di chimica e pedologia, I.P.A.A. 
� Centro di Istruzione e Formazione, Fondazione Edmund Mach

Si propone il resoconto di un lavoro di ricerca 
e approfondimento condotto con le prime 
classi dell�Istituto tecnico agrario e dell�Istituto 
professionale per l�agricoltura e l�ambiente 
di S. Michele a/Adige sulle proprietà chimiche, 
� siche e  biologiche dell�acqua.
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2 dell�Adamello, con substrato 
intrusivo di tonalite, acqua dolce, 
e durezza intorno a 10°F. Ancora 
la zona 3 della Val di Cembra con 
substrato magmatico effusivo di 
por� do, acqua dolce, con valo-
ri medi di durezza di 8°F. In� ne 
la zona 4, molto estesa, dalla Val 
dell�Adige alla Val di Non alla Val 
di Fassa, con substrato eteroge-
neo calcareo, dolomitico e di ori-
gine alluvionale; con un valore 
medio di durezza di 23°F, rientra 
nelle acque medie.

PROPRIETÀ FISICHE 
Sulla Terra l�acqua Ł presente in 
tutti e tre gli stati � sici;  basti pen-
sare che l�acqua di un ruscello o 
di un lago Ł liquida, il ghiaccio o 
la neve sono solidi, le nubi o il 
getto di un geyser sono vapore. 
Gli stati � sici sono de� niti dal di-
verso modo in cui si aggregano 
le particelle elementari. In natura 
si veri� cano continuamente dei 
passaggi di stato. Tramite espe-
rienze laboratoriali, che hanno 
coinvolto in modo particolare la 
classe I A I.T.A., abbiamo studiato 
i passaggi di stato arrivando alla 
costruzione di un diagramma di 
riscaldamento dell�acqua. Occor-
re molto calore per fondere il 
ghiaccio, quasi 80cal/grammo e 
questo calore Ł de� nito latente 
di fusione. Il termine  latente si-
gni� ca nascosto, infatti durante il 
passaggio di stato solido-liquido 

la temperatura resta costante (lo 
stesso avviene anche per gli altri 
passaggi); vi Ł anche la presenza 
contemporanea delle due fasi so-
lido �liquido. A livello ambientale 
questa esperienza dimostra come 
la presenza dei ghiacciai sia una 
zavorra termica che si oppone 
ai bruschi cambiamenti di tem-
peratura. Nel passaggio di stato 
inverso liquido-solido vi Ł inve-
ce emissione di calore, e sempre 
di 80cal/g, calore de� nito latente 
di solidi� cazione. Tecnicamente 
questa caratteristica termodina-
mica Ł sfruttata nell�irrigazione 
antibrina primaverile. Allo stato 
liquido l�acqua ha calore speci� co 
pari a 1cal/g°C, valore elevato se 
rapportato a quello di altri liquidi. 
Ciò spiega l�azione mitigante sul 
clima operata da sistemi acquatici 
come i laghi o dai litorali marini 
sui territori circostanti. 
¨ interessante anche conoscere la 
variazione della massa volumica 
dell�acqua al variare della tem-
peratura. Tramite l�apparato di 
Hope (schematicamente un vaso 
cilindrico riempito di acqua con 
esternamente un�intercapedine 
con del ghiaccio  e due termo-
metri) abbiamo veri� cato come la 
massima massa volumica dell�ac-
qua si abbia a 4°C e sia di 1,000g/
ml. Nell�intervallo da 4°C a 0°C 
(acqua liquida) essa diminuisce, 
quasi in modo impercettibile: a 
0°C Ł pari a 0.9999g/ml. Questa 

Visita al 
Parco 
minerario di 
Calceranica 

Sopra: visita al parco Fanes; 
sotto: ricognizione del torrente

diminuzione Ł estremamente im-
portante a livello bio� sico, perchØ 
permette la vita in ambienti estre-
mi come i ghiacciai alpini o le ca-
lotte polari. Nei fondali Ł presente 
acqua a 4°C, andando verso la su-
per� cie si assiste ad un crescente 
gradiente della temperatura � no a 
0°C che permette un ricircolo di 
sostanze nutritive e ossigeno nei 
fondali.
La massa volumica (de� nita an-
che densità assoluta) di una 
sostanza Ł misurabile tramite i 
densimetri, il cui funzionamento 
Ł spiegato dal principio di Archi-
mede. La densità relativa invece 
Ł espressa come numero puro ed 
Ł de� nita da un rapporto tra due 
masse volumiche. 
Un ultimo settore di approfon-
dimento ha riguardato lo studio 
della coesione e dell�adesione 
dell�acqua. La coesione Ł una 
proprietà � sica che Ł responsabi-
le della formazione delle goccio-
line e dello strato super� ciale in 
un liquido. La coesione dipende 
dalla tensione super� ciale (forza 
che tiene unite le particelle) e 
dalla temperatura. Tecnicamen-
te Ł importante nei trattamenti 
antiparassitari effettuati con le 
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sospensioni acquose. Per garan-
tire la massima bagnabilità, cioŁ 
la maggior distribuzione possi-
bile della sospensione acquosa, 
si interviene con dei tensioattivi. 
La adesione invece Ł un fenome-
no che interessa l�interazione tra 
l�acqua e il substrato solido. Essa 
Ł responsabile della risalita della 
linfa nei capillari, nonchØ della 
formazione dei menischi nei ma-
tracci.

PROpRIETÀ BIOLOGICHE
In occasione dell�uscita didattica 
al Parco Fanes (BZ) del 14 e 15 
maggio scorso, la classe IIA I.T.A. 
ha veri�cato lo stato di salute del 
torrente Ega al Plan attraverso 
calcolo dell�I.B.E. (Indice bioti-
co esteso). La qualità biologica  
Ł de�nita dai macroinvertebrati, 
piccoli animali che vivono sul 
fondo del �ume e che sono visi-
bili ad occhio nudo. I principali 
macroinvertebrati sono riconosci-
bili come: vermi piatti (phylum 
dei Platelminti, classe Turbellari); 
provvisti di conchiglie (phylum 
dei Molluschi, classe dei bivalvi e 
gasteropodi); come animali ver-
miformi (phylum degli Anellidi, 
classi degli Oligocheti, cioŁ lom-
brichi e Irudinei ovvero sanguisu-
ghe); divisi in piø parti (phylum 
Artropodi, classi dei  Crostacei e 
degli Insetti). 
Ciascuna specie di questi ma-
croinvertebrati crea nel torrente 
una propria nicchia ecologica. In 
modi  diversi e spesso originali 
questi esseri viventi riescono ad 
evitare il trasporto della corrente: 
chi usando le estro�essioni come 
ventose, chi adottando una for-
ma appiattita, chi riempiendo 
una parte del corpo con sabbia. 
La determinazione dell�I.B.E. 
prevede in successione le ope-
razioni di prelievo dei macroin-
vertebrati, di campionamento e 
di riconoscimento in laboratorio 
mediante l�uso degli stereoscopi. 
Guidati dalle esperte dell�A.P.A. 

di  Laives (BZ) e con l�uso di ap-
positi atlanti gli studenti hanno 
proceduto all�identi�cazione dei 
diversi generi e talora della spe-
cie. Dal tipo di gruppo faunisti-
co e dal numero totale di unità 
sistematiche, mediante l�uso di 
una tabella a doppia entrata, Ł 
possibile risalire all� I.B.E, nume-
ro che esprime in maniera sinte-
tica la qualità biologica del corpo 
idrico.
La qualità biologica, meglio la 
potabilità di un�acqua, Ł de�nita 
dal tipo di microrganismi, non-
chØ dalla loro concentrazione. ¨ 
quanto hanno potuto veri�care 
gli studenti della II A I.T.A. par-
tecipando ad un�apposita eserci-
tazione sulla microbiologia delle 
acque, tenuta da un esperto. ¨ 
stata capita l�importanza dei con-
trolli microbiologici, veri�cando 
in particolare la presenza ed il 
numero dei batteri coliformi (to-
tali e fecali), della carica batte-
rica, degli streptococchi, nonchØ 
dell�importanza delle tecniche di 
trattamento quali la clorazione, 
l�irradiazione con raggi UV o i 
trattamenti con ozono.
 
MINERALI E  ROCCE
Didatticamente interessante la 
visita alla miniera di Calceranica 
(TN) effettuata dagli studenti del-
la I A I.P.A.A. il 29 aprile scorso. 
Dalla miniera si estraeva princi-
palmente la pirite, ma anche la 
galena, la sfallerite e la magneti-
te. La pirite, chiamata anche oro 
degli stolti, chimicamente Ł un 
solfuro ferrico; essa Ł stata usata 
per ricavare il ferro, per la produ-
zione dell�acido solforico (chia-
mato vetriolo) e negli ultimi pe-
riodi di attività per la produzione 
dello spolverino d�oro, polvere 
che asciugava l�inchiostro delle 
pergamene. L�acqua del vicino 
torrente Mandola Ł ovviamente 
ferruginosa e dolce, cioŁ ricca di 
ferro e con limitato contenuto di 
carbonati di calcio. 

VISITE AI pARCHI 
La miniera di Calceranica Ł chiu-
sa dal 1964.  La miniera per mol-
to tempo Ł stata il fulcro della 
vita economica della Valsugana, 
come fonte di lavoro e indotto 
per altre attività industriali. Visi-
tandola gli studenti hanno preso 
coscienza delle dure condizioni 
di vita dei minatori.
Ora il pensiero �nale di questo 
progetto va al Parco Fanes. Tante 
e forti le contraddizioni del terri-
torio. Dalla convivenza aspra dei 
substrati carsici e dolomitici che 
si contendono il territorio a quella 
di brulli altipiani sferzati dal ven-
to, ancora a quella di fenditure e 
doline in cui le acque spariscono 
nel sottosuolo. Il paesaggio di alta 
montagna Ł addolcito solo dai bei 
colori violetti delle campanelle di 
Moretti e gialli delle orchidee di 
Venere. ¨ una lotta continua tra 
l�uomo e il proprio  territorio per 
l�acqua. Poi, scendendo verso val-
le, il paesaggio cambia: prati co-
lorati e boschi di conifere fanno 
da cornice.  E sgorgante da tan-
te crepe riappare l�acqua, tanta e 
bella, a formare degli splendidi 
laghetti: un�immagine maestosa 
delle Dolomiti.

	 Si ringraziano per la collaborazione: 
il sig. Claudio Torboli, parco mine-
rario di Calceranica; la dott.sa Birgit 
Lösch e la tecnico Verena Schwitzer, 
A.P.A. di Laives, provincia autono-
ma di Bolzano; i forestali Thommas 
Frenner, Gottfried Nagler, l�esperto 
Alfred Errardi, parco Fanes- Senes-
Braies, San Vigilio di Marebbe (BZ); 
il dott. Raffaele Guzzon, unità ope-
rativa di microbiologia, Fondazione 
Mach; i colleghi prof.sa Luana Buda-
no, prof.sa Martina Facchinelli, prof.
sa Giuliana Facchinelli, prof. Raf-
faele Foffa, IT.P. Elena Cetto, IT.P. 
Flavia Liuzzi, IT.P. Stefania Pegoretti, 
tecnico Daniele Bellini, tecnico Pao-
lo Berti, tecnico Francesco Conforti; 
la responsabile dell�uf�cio stampa, 
dott.sa Silvia Ceschini, il coordinato-
re I.T.A., prof. Alberto Bianchini; il 
dirigente del Centro di istruzione e 
formazione, prof. Marco Dalrì.
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«L’acqua è la risorsa natura-
le più importante: risorsa tra 
le risorse, ha fatto nascere 
e accompagnato la vita 
sulla Terra. (…)»

Monica Giongo, studentessa neo-
diplomata ha frequentato la clas-
se V A I.P.A.A., Fondazione Mach 
di San Michele all�Adige, svilup-
pando una tesina quali� cante del 
suo percorso di studi. L�elabora-
to: �L�acqua, nuove frontiere del 
suo sostenibile utilizzo�, prende 
in considerazione tematiche com-
plesse, attuali e poco conosciute 
quali quelle della depurazione e 
della riutilizzazione di acque re-
� ue. L�acqua sta sempre piø di-
ventando un bene a disponibilità 
ridotta. La sua accessibilità e la 
sua fruizione sono sempre piø li-
mitate per concomitanti cause di 
natura geogra� ca, antropica ed 
ambientale. Un uso ragionevole 
dell�acqua e una sempre maggio-
re riutilizzazione diventano così 
obiettivi essenziali di gestione e 
di politica ambientale e territo-
riale. 
Il lavoro della Giongo Ł l�espres-
sione di una nuova coscienza 
giovanile in cui curiosità e vo-
glia di confrontarsi con la realtà 
quotidiana sono elementi fonda-
mentali del processo formativo. 
Le caratteristiche chimico-� siche 
dell�acqua e il suo ciclo, le leggi, 
l�inquadramento del territorio, la 
distribuzione della popolazione, 
la rete idrologica, l�uso dell�ac-
qua (civile, industriale e idro-

Una tesina portata all’esame di diploma

L’acqua: nuove frontiere 
per un utilizzo sostenibile

Un uso ragionevole dell’acqua e una sempre 
maggiore riutilizzazione diventano obiettivi 
essenziali di gestione e di politica ambientale 
e territoriale. Sull’argomento un’allieva 
dell’Istituto professionale per l’agricoltura 
e l’ambiente dell’Istituto agrario di S. Michele 
ha svolto una tesina che ha presentato 
all’esame di diploma.

Barbara Battistello1, Monica Giongo2

1 Tecnologa laureata, I.P.A.A., Centro di Istruzione e Formazione, Fondazione Edmund Mach
2 Neodiplomata I.P.A.A., Fondazione Edmund Mach

L’acqua in uscita dal processo di depurazione
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elettrica), la rete fognaria sono  
elementi fondamentali e strut-
turali per comprendere la realtà 
territoriale trentina. L�approfon-
dimento si Ł articolato in diver-
se fasi tra le quali: raccolta dei 
dati, analisi delle acque re� ue, 
tecniche di smaltimento e di riu-
tilizzo e considerazioni conclusi-
ve. L�esperienza Ł quali� cata dal 
periodo di tirocinio svolto presso 
il Servizio Opere Igienico-Sanita-
rie della Provincia Autonoma di 
Trento nel mese di ottobre 2008 
e completato presso il Labora-
torio chimico della Provincia di 
Bolzano (APA). 

RACCOLTA DEI DATI
Leggi a tutela dell’ambiente 
e del cittadino
Il decreto 152 del �99 regolamen-
ta le acque re� ue, le acque su-
per� ciali e le acque sotterranee. 
Questa legge stabilisce i valori 
limite per  speci� ci parametri e 
in particolare de� nisce anche  le 
diverse tipologie di scarico. Il 
successivo decreto 258 del 2000  
demanda ad enti territoriali e ad 
organi di polizia le funzione di 
controllo (Agenzia regionale per 
l�ambiente, Finanza, N.O.E. dei 
Carabinieri, Corpo Forestale).

Servizio Opere Igienico-
Sanitarie della Provincia 
Autonoma di Trento 
Ha il compito di controllare l�uso, 
le caratteristiche e la distribuzio-
ne delle acque provinciali, siano 
esse re� ue oppure correnti (� u-
mi, torrenti); ne controlla la salu-
brità veri� cando tra l�altro il buon 
funzionamento degli impianti di 
depurazione. Il SOIS Ł ripartito 
negli uf� ci di Gestione e di Pro-
gettazione-direzione lavori, sud-
divisi a loro volta in altri settori.
Impianti di depurazione 
Le caratteristiche morfologiche 
del territorio sono determinan-
ti nel de� nire il piø opportuno 
schema di impianto di depura-
zione; nel territorio Trentino di 
preferenza la scelta cade su im-
pianti compatti, coperti e chiusi.  
Tra i diversi tipi di impianti ricor-
diamo quelli a biodischi (depu-
ratore di  Mezzocorona, di JavrŁ 
e di Bedollo); quelli a letto perco-
lato sommerso (Rifugio BoŁ del 
Gruppo del Sella); quelli a fanghi 
attivi (Trento Nord, Trento Sud e 
Rovereto).
I proprietari degli  impianti sono 
i Comuni, la gestione  Ł condi-
visa tra Amministrazione provin-
ciale e Imprese private. 

ANALISI DELLE 
ACQUE REFLUE 
Le caratteristiche dell�acqua in 
uscita dagli impianti di depu-
razione sono de� nite da analisi 
chimiche, chimico-� siche e mi-
crobiologiche. Tra le principali 
analisi chimiche sono contem-
plate: BOD (Biochemical Oxygen 
Demand) che rappresenta una 
misura indiretta del contenuto di 
materia organica biodegradabile 
presente in un campione d�ac-
qua; BOD5 che de� nisce la ve-
locità di consumo dell�ossigeno 
da parte di microrganismi ad una 
temperatura pre� ssata e in un
periodo di tempo determinato; 
COD (Chemical Oxygen De-
mand) che misura la quantità di 
ossigeno necessaria per la com-
pleta ossidazione dei composti 
organici ed inorganici presenti in 
un campione e ne  indica il grado 
di inquinamento; pH; conducibi-
lità; OD (ossigeno disciolto), che 
caratterizza l�idoneità alla vita; 
NH4

+ (azoto ammoniacale), in-
dice di recente inquinamento di 
origine civile; NOX indizio sicuro 
di processi putrefattivi; NOX or-
ganico; POX totale inquinamento 
da detersivi, o scarichi urbani; 
SST (total suspended solids); 
metalli pesanti (Hg, Pb, Cr, Mo, 
Cd) elementi indesiderati perchØ 
spesso tossici anche a basse con-
centrazioni. 
Anche le analisi microbiologi-
che concorrono a de� nire le ca-
ratteristiche delle acque re� ue. 
In particolare oggetto di ricerca 
sono i  coliformi fecali (in parti-
colari condizioni di temperatura 
32° e  37° C), la cui presenza Ł 
elemento negativo nel giudizio 
di potabilità.  I batteri coliformi 
maggiormente ricercati sono per 
i gram negativi, Citrobacter, KIeF 
siella, Enterobacter e Escherichia 
(la cui aggressività Ł de� nita 
dal diverso sierotipo); da batteri 
gram positivi del genere Strep-
tococco; da funghi vari di solito 
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Corso d�acqua d�alta montagna
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«Questo corso di acqua 
attraversa tanti 
appezzamenti agricoli; 
mi chiedevo se fosse in 
grado di autodepurarsi (�)»

Il lavoro di approfondimento 
personale di Denis Postinghel, 
studente neo-diplomato che ha 
frequentato la classe V A I.P.A.A. 
della Fondazione Mach, ha quali-
� cato l�intero percorso scolastico 
fatto di speci� che conoscenze, 
competenze e capacità professio-
nali, consentendogli di affrontare 
un tema tanto complesso quanto 
attuale riguardante i piø signi� -
cativi parametri: idrologici; biolo-
gici: tipo di vegetazione riparia e 
in alveo bagnato, tipo e compo-
sizione della fauna ittica, indice 
biotico esteso (I.B.E.), indice di 
ef� cienza � uviale (I.F.F.); chi-
mici: principali cationi e anioni. 
Sono stati presi in esami e con-
frontati il sito di campionamento 
(confronto fra tratto a monte e 
a valle) ed epoca di campiona-
mento (fattore stagionalità). 

INQUADRAMENTO 
IDROLOGICO DELLA 
FOSSA ACQUAVIVA
Oggetto di studio Ł la fossa Ac-
quaviva, segmento � uviale a ca-
rattere torrentizio af� uente del 
� ume Adige, che lungo il suo 
corso attraversa terreni coltivati a 
frutteto e a vigneto. La fossa Ac-
quaviva si trova in Trentino, in 
Vallagarina.
I terreni che circondano la fossa 

hanno tessitura prevalentemente 
sabbiosa o sabbioso-limosa; solo 
il fondovalle evidenzia granulo-
metria prevalentemente � ne, sub-

strato per aree palustri. I tempi 
di corrivazione della fossa sono 
dell�ordine di 1 ora, la portata to-
tale Ł quanti� cabile in 2,74 mc/s.

Una tesina sulla capacità autodepurativa della fossa Acquaviva

Impatto dell�agricoltura 
sugli ecosistemi acquatici 

Oggetto di studio Ł la fossa Acquaviva, 
af� uente del � ume Adige, che lungo il suo 
percorso attraversa terreni coltivati a frutteto 
e vigneto. Il monitoraggio di vari parametri 
che caratterizzano la qualità dell�acqua ha 
dimostrato che la fossa possiede una buona 
capacità di auto depurazione.

Diego Biasiotto1, Barbara Battistello2, 
Denis Postinghel3

1 Docente di laboratorio di � sica e chimica, I.T.A., 
 Centro di Istruzione e Formazione, Fondazione Edmund Mach
2 Tecnologa laureata, Alta formazione e I.P.A.A., 
 Centro di Istruzione e Formazione, Fondazione Edmund Mach
3 Neo-diplomato I.P.A.A., Fondazione Edmund Mach

La vegetazione presente lungo il corso dell�acqua
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VEGETAZIONE RIPARIA 
E IN ALVEO BAGNATO
Tante ed importanti sono le fun-
zioni dell�ecotono ripario. In pri-
mis l�ombreggiamento del corso 
d�acqua, che ne regola la tem-
peratura permettendo il mante-
nimento dei cicli biologici delle 
specie. Poi il consolidamento del-
le sponde, l�aumento della biodi-
versità, il controllo delle piene, la 
riduzione del de� usso super� cia-
le, la regolazione dell�input car-
bonio organico. In� ne le funzio-
ni di � ltro: la fascia riparia infatti 
funge da barriera e regola l�equi-
librio tra energia, materia e orga-
nismi. Gli inquinanti che danno 
maggiori problemi di eutro� zza-
zione sono il fosforo e l�azoto. 
Attraverso il processo di denitri-
� cazione i batteri anaerobico fa-
coltativi convertono i nitrati NO3- 
in azoto gassoso N2, che viene 
rilasciato nell�atmosfera. Impor-
tante Ł lo studio della cenosi a 
macro� te; la composizione e la 
struttura di queste comunità ac-
quatiche sono in� uenzate da  di-
versi fattori ambientali tra cui il 
livello di tro� a (concentrazione 
di fosforo). Lungo gli argini della 
fossa si nota la presenza di spe-
cie vegetali nitro� le tra cui l�or-
tica (Urtica dioica) e il salice da 
vimini (Salix viminalis).
Le piante presenti in alveo bagna-
to o acquatiche si distinguono in 
idro� te, an� � te e sopra-acquati-
che. Le specie vegetali presenti 
sono i ranuncoli (Ranunculus 
spp.), le gamberaie (Callitriche 
spp.), il crescione (Nasturtium 
of� cinale) e la cannuccia (Phrag-
mites australis). 

FAUNA ITTICA
La regione Nord-Mediterranea 
Ł particolarmente ricca di ende-
mismi, soprattutto per quanto 
riguarda i pesci d�acqua dolce; 
sono infatti presenti 132 specie 
e 97 sottospecie endemiche, che 
costituiscono un alto valore di 

biodiversità. I pesci d�acqua dol-
ce italiani sono minacciati da varie 
cause, principalmente riconduci-
bili all�antropizzazione (canalizza-
zione e presenza di sbarramenti 
trasversali) e all�inquinamento. In 
particolare fra le sostanze tossiche 
piø pericolose vi sono i sali di mer-
curio e arsenico, i cloro-derivati 
(tra cui il DDT). I pesci risultano 
particolarmente esposti, perchØ 
questi composti possono essere 
assorbiti sia attraverso le branchie 
e la pelle che con il cibo. 
Lo studio delle comunità ittiche 
Ł un importante indicatore dello 
stress ambientale. La composizio-
ne  ittica della fossa Acquaviva 
fa riferimento alla carta ittica del 
Trentino (monitoraggio del 16 
marzo 2004). La buona presenza 
dello scazzone (119 esemplari, 
il 59,2%), del luccio e degli ibri-
di di trota marmorata  e di trota 
fario evidenziano la corrispon-
denza fra il popolamento ittico 
reale e quello teorico. Discreta 
Ł la presenza della lampredina 
(68 esemplari, il 33,8%), mentre 
l�esiguo numero dei Salmonidi 
indica un moderato inquinamen-
to da azoto e fosforo. I Salmoni-
di infatti sono molto sensibili agli 
inquinamenti e all�eutro� zzazio-

ne, prevalgono nei corsi d�acqua 
montani a corrente molto viva; 
i Ciprinidi invece sono piø resi-
stenti, hanno ampia valenza eco-
logica e dominano dove l�acqua 
Ł pressochØ stagnante.

INDICI BIOLOGICI
I bioindicatori I.B.E. e I.F.F. hanno 
la capacità di dare risposte rapi-
de, di rilevare lo stato di salute di 
un corso di acqua e di integrare 
i risultati delle analisi chimiche. 
L�indice Biotico Esteso (I.B.E.) 
consente di formulare diagnosi 
sulla qualità degli ambienti di 
acque correnti basandosi sulla 
composizione delle comunità di 
macroinvertebrati. 
L�Indice di Funzionalità Fluviale 
(I.F.F.) invece Ł strutturato con 
quattordici domande che analiz-
zano le principali caratteristiche  
di un corso � uviale.

PARAMETRI CHIMICI 
E CHIMICO-FISICI
Sono stati determinati: pH, con-
ducibilità, alcalinità, fosforo (fo-
sfati e fosforo totale), azoto (ni-
trati e ammonio), solfati, cloruri, 
potassio, sodio, calcio, magnesio, 
metalli pesanti (mercurio, zinco, 
rame, arsenico, nichel, cadmio). 

Un tratto della fossa Acquaviva
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Nella località montana Corniano 
di Manzano in Valle di Gresta, 
conosciuta in particolare per la 
chiesetta antica di Sant�Agata, da 
alcuni anni si coltiva anche l�uva. 
Il vigneto si trova a 1030 metri 
di altitudine ed Ł forse il piø alto 
in quota del Trentino Alto Adi-
ge. Arte� ce di questo impianto Ł 
Vittorio Beltrami, nativo di No-
mesino, classe 1929, fondatore  
assieme al fratello della ditta Si-
der-Mori. Da quando Ł andato in 
pensione si Ł dato all�agricoltura 
che Ł sempre stata la sua passio-
ne, rivolta in particolare alla vi-
ticoltura.
Nel 2004 ha acquistato una casa 
con campagna a Corniano a 
1030 metri in posizione soleggia-
ta, riparata dal vento. Per prima 
cosa ha voluto mettere a dimo-
ra alcune viti di �uva Fraga� e 
una quarantina di viti di �Müller 
Thurgau�, oltre a varie piante da 
frutto: pere, mele, albicocche, 
pesche, prugne e ciliegie.
«Il primo anno Ł stato un anno 
sperimentale � dice il signor Vit-
torio. � Ho potuto costatare come 
la produzione di uva e frutta sia 
possibile anche a questa altez-
za. Qui a Corniano d�inverno la 
neve va via presto, così non c�Ł 
il pericolo delle gelate. ¨ una 
zona riparata. Rispetto alla pia-
nura la maturazione sia dell�uva 

L�uva Müller Thurgau Ł vini� cata ad esclusivo 
uso familiare. Il vignaiolo vuole sapere 
se in Trentino Alto Adige ci sono altri vigneti 
ad altitudine eguale o superiore 
e attende riscontro.

In Val di Gresta a 1030 metri di altitudine 

Mini vigneto di 
Müller Thurgau
in località Corniano

Bruno Gentili

La chiesetta di Sant’Agata
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Vista panoramica della zona
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che della frutta avviene con una 
quindicina di giorni di ritardo, 
ma il prodotto Ł veramente pre-
gevole».
Il signor Vittorio si Ł dotato delle 
necessarie attrezzature. L�uva Ł 
stata pigiata con un piccolo tor-
chio, le vinacce sono state tor-
chiate ed il mosto messo a fer-
mentare in cantina, tutto in casa 
a Corniano.
Il signor Beltrami ci mostra un 
certi� cato del tecnico della Can-
tina sociale di Mori-Colli Zugna 
in cui vengono riportate le gra-
dazioni del Müller Thurgau delle 
singole annate. Nel 2005, primo 
anno, 20,30 Brix; nel 2006, an-
nata favolosa, 22,40 Brix; nel 
2007 21,10 Brix e lo scorso anno 
20,30 Brix. La produzione Ł stata 
di una quarantina di litri di vino 
pregiato con gradazione alcoli-
ca di 11-12 gradi. Quest�anno la 
grandine ha falcidiato la produ-
zione; solo una ventina di litri di 
vino. Chi lo ha assaggiato confer-
ma però la bontà del prodotto.
Vittorio Beltrami Ł orgoglioso di 
essere riuscito a coltivare l�uva 
anche in alta montagna dove si 
può produrre il vino buono e 
frutti squisiti, anche se maturano 
nel tardo autunno.
¨ alla ricerca di contadini o ap-
passionati che producano vino 
in alta montagna per avere la 
soddisfazione di vedere quanti 
in Trentino Alto Adige riescono 
a coltivare e produrre vino sopra 
i 1000 metri di altitudine senza 
protezione (serra) o con le radici 
riparate nelle cassette di legno.                                                

In alto: vendemmia dell�uva 
fraga; qui a � anco: il piccolo 
torchio per pigiare l�uva
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